Gesù aiutato dal Cireneo

«Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me», dice il Signore. Il primo a mettere in pratica questa parola, a caricarsi della croce della sofferenza e della morte, fu proprio lui, Cristo Gesù. E caricarsi di quella croce significò per lui solitudine e abbandono. Non uno dei suoi discepoli lo seguì, a niente valsero i tanti giuramenti del risoluto Pietro; nessuno dei suoi amici, durante la via della croce, venne per dirgli addio. Cristo rimase solo, solo nel portare quella croce, abbandonato da tutti, perché tutti restii a caricarsi di un peso tanto grande. Fu affiancato, per un breve tratto, da un solo uomo, un Simone di Cirene che per niente avrebbe voluto avere a che fare con lui. 

Riflettere oggi sulla passione di Cristo significa anche riflettere sulla nostra vita di cristiani; riflettere oggi sulla croce che Egli portò per noi comporta anche riflettere sulle croci che ognuno ha e deve portare. La figura di Simone di Cirene ci rappresenta perfettamente, a questo proposito: una persona qualunque – proprio come noi –, uno sconosciuto, un uomo venuto a Gerusalemme per sbrigare le sue faccende, che, forse, poco o nulla sapeva su Gesù – come noi, tante volte –, un uomo per niente intenzionato, infine, a farsi coinvolgere dalla follia della sua croce – nella sua ritrosia, ancora una volta, come noi. E tuttavia, proprio a portare la croce fu obbligato. Non si trattò di un atto volontario, spontaneo: fu una costrizione, che Simone dovette accettare a malincuore. A malincuore egli accettò di portare la croce di Gesù – non capita forse anche a noi molte volte? E così, per qualche minuto, per un tratto di strada, per un piccolo pezzo della sua vita, Simone si fece vicino a Cristo. Lo aiutò a portare la sua croce, benché all'inizio fosse restio a farlo; per quel breve tratto di strada, avvertì e sperimentò la follia del sacrificio e dell'amore di quell'uomo, riconoscendo infine in lui il Figlio di Dio; e se da una parte venne atterrato dalla visione della sua Passione e Morte, dall'altra rimase colpito e abbagliato da quella follia, la follia del Dio che seppe farsi annientare per amore dell'uomo. 

Al termine di quella giornata, Simone fece probabilmente ritorno alla propria casa; ma probabilmente vi tornò anche da uomo cambiato, perché troppo sconvolgente era l'evento che aveva sperimentato. Proviamo a immaginare Simone, nel silenzio della sua casa e dei suoi pensieri: quel pezzetto di strada fatto insieme al Figlio di Dio deve averlo trasformato, la sua vita non può essere rimasta uguale a prima; quel breve cammino verso il Gòlgota deve avergli regalato nuove verità, poi riconfermate dalla gloriosa Risurrezione del giorno di Pasqua. 

Farsi carico della propria croce, comprendendo che portarla vuol dire dare un senso alla propria esistenza e guadagnare la vita eterna. Farsi carico anche delle sofferenze del prossimo, quando questi non ce la fa da solo. Scegliere di passare per la porta stretta, la porta della Passione ma anche della Salvezza, che Gesù per primo varcò quando accettò di essere messo in croce per salvarci dal peccato. Seguire Cristo, fra le mille tribolazioni della vita, tra le difficoltà, gli ostacoli e le persecuzioni, fino alla morte: ossia, perdere la propria vita nel nome di Cristo e per il bene dei fratelli; perdere la propria vita per guadagnarla in Cielo. 

Per noi queste possono anche rimanere nient'altro che parole: moire a causa del Vangelo può anche sembrarci irreale, impossibile, non più necessario. Eppure c'è gente nel mondo che continua a morire perché professa la fede in Gesù Cristo, come i fratelli cristiani dell'India, o la minoranza cristiana in Iraq; la croce è più che mai attuale, per quelle persone ma anche per noi, nel corso del nostro pellegrinaggio su questa Terra, un pellegrinaggio fatto di cadute, ferite, fatiche, dolore, come fu per Gesù la via della croce; un pellegrinaggio che possiamo fare aiutandoci l'un l'altro, come fece Simone di Cirene con Cristo; un pellegrinaggio che possiamo fare con la consapevolezza che il Signore, Padre nostro, non ci farà mancare il suo sostegno, la sua spalla, poiché egli ha sperimentato la morte e la sofferenza prima di noi. 

